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1Comunicazione — Congedo — Annnmzio deld imierpeUcenza del senalore Garda-
relli al Ministro della gncbblica istrzizione sin metodi seguiti nei ‘eoneorsi per le cattedre 
'universitarie — Disezessione deld indirizzo in'risposta ■ cd discorso della Corona- — Parlorno i
senatori FinodirelatoreGuarneri^ Di Camporeale_ Lamperiico, Odesceilchi^ TómYimsi-Oru-
deli ed il presidente del Consiglio dei ministri — Il Presidente dicìùama chiusa la discus
sione Presentazione di progetto di legge — Fomina di Commissione.

Lei diìta è aperta -alle ore 15 e 30.

Sono presenti il presidente del Consiglio ed 
il ministro della guerra.

Di SAN GIUSEPPE, segretario^ legge il processo

0©,Q;g©do.

PRESIDENTE. Il senatore Del Zio Floriano chiede 
un congedo di giorni dieerper motivi di famiglia.

verbale dell’ultima seduta 
vato.

cne viene a.ppro-
Se non vi sono obbiezioni 

s’intenderà accordato.
pfussto ’coDged©

■Aes-izscìg tì’mteF|5èll^'2z^.

o a'^ Vi II i Gas i o n e.

PRESIDENTE. di pervenuta .alia PresMens dal
ministro deh’interno, .la seguente comunica- 
zione :

PRESIDENTE. Mi .pregio annunz-iare al Senato 
che il senatore Cardarelli ha presentato la se
guente domanda d’interpellanza :

« Il sottoscritto chiede d’ interrogare S. E. il

« Pregiomi’O ■assegnare a codesta Eecelfentis-
sima Presidenza gli •uniti elenchi dei P. decreti 
di scioglimento dei Consigli comunali-e di pro
roghe-dei poteri-dei Begi commissari,, relativi
al terzo trimestre T898

« Unisco le- reJazioni'odì decreti estratti dalla 
Gazzetta Dffìciode.

« AZ minierò 
«Bell o .u x ».

ministro dell’ istruzione pubblica sui metodi
seguiti nei concorsi per lo cattedre-universi
tarie.

« Cardarelli » .

Questa interpellanza è stata •comunicata al
ministro deir istruzione pubblica, fi quale con-
sente che venga posta airor'dine deb giorno,per 
domani. Anche il senatore,Cardareìli^serive che
sarà a disposizione del. Senato domani. CosicchéV

1

-EBESIDENTB. .Do atto al.Presidente del Consi
glio, ministro deli’ interno, di questa comuni-

I cazione. 
!
i

se non si fanno opposizioni, do.svolgimento di 
questa interpellanza sarà posto all’ orciine del 
giorno per la seduta di domani.

(Resta così stabilito).

f.. Tip. del Sanato
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Discussione dell’indirizzo in risposta al aiscorso 
della Corona.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : «Indi
rizzo in risposta al discorso della Corona».

Prego il senatore Finali, relatore, di voler 
dar lettura dell’indirizzo in risposta al discorso 
della Corona, redatto d’accordo con l’Ufficio 
di Presidenza.

Creta è bene avviata, augurandoci che non 
tardi a compiersi, secondo ì voti di quel po
polo, concordi coi propositi delle grandi Po-
lenze ; e che possano rendersi disponibili le
forze che là teniamo occupate.

Per r Africa la Maestà Vostra annunzia nuo'
vamente una politica di pace e dì racGOgli-

la

FÌNÀLT, relatore, ì pO’n’P ••‘'-do'- •

Sire,

Molti e gravi sono gli argomenti, sui quali 
Maestà Vostra ha richiamato l’attenzione del

Parlamento. Il Senato, nell’ esaminare i prov
vedimenti che gli verranno proposti, sarà lieto
di concorrere al r cr(

mento ; nel proseguire la quale non può la 
prudenza scompagnarsi dalla cura della dignità 
nazionale.

Che il Vostro Governo sì mostri sollecito 
della condizione economica dei parroci meno 
provveduti noi lodiamo; e pur deplorandoli 
dissidio tra lo Stato e la Chiesa, non dubitiamo 
che^ senza invadere il libero campo religioso, 
io Stato manterrà sempre fermo il suo diritto ; 
al quale si attengono urgenti provvedimenti 
intesi all’ordine civile delle famiglie. {Benissimo).

Le riforme tributarie, giudiziarie, ammini
strative, polìtiche ed economiche sono nel pen
siero di tutti ; ma le riforme debbono essere 
coordinate fra loro, e debbono essere frutto di

giungimento di quell’ alta’O o

meta politica ed economica, 
come l’ambizione della Vostr.

che Voi indicate
vita, e la gloria

del Vostro regno. L’anima del popolo italiano 
è con Voi; e n’aveste prova recente ad occa- 
sione d’un fausto evento nella Vostra famiglia.

n paese nel giubileo delle libere istituzioni 5

eh a furono principio della nova vita nazionale.
fu turbato e contristato da disordini ? i quali,
là dove il disagio economico non poteva essere 
addotto a causa o pretesto, presero l’aspetto di
guerra civile. La restituzione dell’ordine, com-
piutasi col consenso e il plauso della grande 
maggioranza del popolo, torna ad alto onore 
dell’esercito, che fu strenuo e sereno nell’adem
pimento de’ suoi doveri,mostrandosi sicuro pre
sidio delle leggi e del comune diritto, com’ è
sempre pronto alla difesa della indipendenza e
della dignità nazionale. {Benissimo}.

Partecipando al desiderio che sia cancellata 
ogni traccia di quegli infausti giorni, plaudiamo
ai generosi sentimenti della Maestà Vostra
al Vi

e
t'ojdi poterli secondare, senza che l’ordine

pubblico ne corra pericolo.
Ci fu grato udire, che le nostre relazioni con

tutte te Potenze sono cordialissime. L’ adesione 
poi di lutti gli Stati dì Europa alla conferenza
in R,oma0 per domare settari, che hanno fatto
inorridire il mondo con atroci misfatti, dell’ ul- 
hffio dei quali fu vittima una auguMa Donna, 
è prova della cousiderazione in che è tenuta
1 Italia ; e cónfìdiamo che da questa conferenza 
escano avvediménti' e provvisioni pratiche ed 
efficaci.

Ci fu pur grato udir che la sistemazione di

lungo e paziente s tudio. Ad alcuni mali poi- ì
come sono i vizi nelle elezioni politiclie ed am
ministrative, affinché la riforma delle leggi dia 
tutti i suoi frutti, fa d’uopo che migliori in 
pari tempo il costume.

Le riforme in particolare,
alla pubblica istruzion

che riguardano
ne’ suoi tre gradi, me

ritano il più ponderato studio, dovendo alzare
e diffondere la cultura e migliorare 1’ educa-
zione d’ogni ordine di cittadini.

Necessità suprema dello Stato, è la sua buona
gestione economica e finanziaria; ed è una no
bile tradizione del Senato resistere a provve-
dimenti, che possano compromettere il pareggio 
del bilancio. Se oggi ne fossero più fiorenti 
le condizioni, si potrebbe entrare con animo 
franco nella via delle opere pubbliche d’ogni 
specie, che in maggiore o minore misura con
tribuiscono al lavoro, alla ricchezza ed alla 
prosperità nazionale. Ma se 1’ intraprendere 
molte di tali opere non è ora conciliabile col
bilancio, quello può essere un programma per
l’avvenire, quando pur sì dovrà mettere in bi
lancia quale del disgravio di pubbliche gra
vezze 0 delia intrapresa di nuove opere pubbliche 
sia migliore e più desiderabile provvedimento, 
0 come si possano l’una cosa e l’altra'contem
perare.

Queste considerazioni intorno alle opere pub-
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bliche maggiormente s’impongono alle menti, 
giacché la Maestà A^ostra accenna a nuove e 
maggiori spese occorrenti per la marina mili
tare. Noi non possiamo dubitare che queste 
siano sempre per essere mantenute in armonia
colle forze economiche del paese, senza di che
qualunque svolgimento di potenza militare
d’ uno Stato diventa precario e artificiale. E 
si terrà conto particoiarmente dell’ aumento

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUARNERI, Io avrei davvero desiderato, che 

questa discussione fosse stata rinviata ad altro 
giorno, anche a dimani ; e l’avrei desiderato 
perchè molti colleghi trovansi alla Camera elet- 
tiva per assistere all’ esposizione finanziaria. 
E d’altronde, nel mJo umile concetto, forse, l’e
sposizione finanziaria potrà riempire certe la
cune che io deploro che siano nel discorso della

che tiene dietro di ne-nelle spese ordinarie
cessità all’ aumento delle forze navali.

?

L’ invito di potentissimo Sovrano a studiare 
la possibilità del disarmo, riscosse ii plauso

1 degli amici della pace e della umanità; ma
frattanto, non giova dissimularlo, da ninna
parte si accenna a diminuire gli armamenti ?

ed anzi qua e là s’ ingrossano, quasi in pre
visione di non lontani conflitti.

A ninna nazione, più che all’ Italia, la quale
deve assodare e perfezionItti e i propri ordina-
menti, e uscire dalle angustie finanziarie recate 
dai troppo prolungati disavanzi, conviene la
pace: a scopo pacifico, Voi ce lo ricordate, sono
intese le nostr alleanze. La pace alPestero ha
il suo riscontro nell’ ordine e nella tranquillità 
alì’interno; e sono due condizioni al pari ne
cessarie perchè le industrie si svolgano, e l’at
tività nazionale, dopo aver soddisfatto ai bisogni
del paese possa ompeteremei commerci este-
riori colle nazioni più provette. Dal pacifico svol
gimento del progresso economico e industriale 
anche i lavoratori otterranno quei benefizi, che 
i moti inconsulti, le sterili convulsioni e le agi
tazioni illegali possono soltanto ritardare od 
impedire.

Fu giusto e nobile concetto -celebrare a Te
rino, la città donde prese le mosse il risorgi-o
mento italiano, il giubileo dello Statuto, con
una Esposizione nazionale, nellLti quale si mostrò
quanto i’ Italia abbia progredito in ogni ramo 
d’attività e d’industria, in ogni genere di utili 
istituti: da quella si possono trarre liete e si
cure promesse per Tavvenire e pel migliora
mento economico del paese.

,E il miglioramento politico e l’economico fe
licemente si compiranno nel nome e sotto gli 
auspici di Voi, tutore e vindice delle leggi e 
delle pubbliche libertà; di Voi che non avete nè 
potete avere interessi diversi da quelli del A^o- 
stro popolo, che nella Maestà Vostra reverente 
confida. ( Vive app ro vaz ioni).

Corona. Ciò nonostante 5 se la Presidenza del
Senato e P onorevole presidente del Consiglio
de i ministri credono che
•debba

questa discussione.
aver luogo oggi, mi rassegno a farla

PRESIDENTE. Non mi pare sia qui ii caso di
parlare di rassegnazione.. Qualora il Senato- 
creda, d’accordo col signor presidente del Con-
sigilo •) il quale certamente non può sempre di-
sporre dei suo tempo, di
scussìone, la si farà domani

rimandare questa di-
5 ma mi sembra.

che siamo in numero abbastanza ragguardevole 
per poterla continuare oggi.

Osservo poi che non credo conveniente si
dica che i senatori disertano quest’aula per
recarsi nell’altro ramo del Parlamento.

Se il signor senatore Guarneri presenta una
proposta formale di rinvio della discussione
allora dovrò interrogare il Senato perchè su di£
essasi pronunzi; diversamente, prego il sena-
tore Guarneri di voler continuare il suo discorso.

GUARNERI Onorevoli coìleghi, se non fosse l’au- 
gusta persona del Sovrano che ha pronunciato
quel discorso, e che
autorità tutto ciò che
so se consiglierei 1evi

rileva con la sua suprema.
egli pronuncia, io non

Senato di passare oltre, di
non discutere la nostra risposta all’ indirizzo- 
delia Corona, e di fare quello che si fa nelle 
Camere inglesi ; ove, si finisce sempre coll’emet-
tene un semplice voto dì ringraziamento
g-raziosa Regio

alla
a, che ha avuto la cortesia d’in

viare il suo grazioso indirizzo al Parlamento.
E non senza ragione

j 0 signori, io propu-
gnerei questa linea di condotta; giacché, m’in
ganno forse, ma parmi che il discorso della
Corona parhì molto e forse troppo, - ma dice
poco, e quasi nulla.j

Infatti ne! connato discorso non vi è fatto
neanco un leggiero accenno ai due capisaldi

ì

che devono esistere in ogni discorso-programma
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di un Governo, e nel eennato discorso io rilevo 
il grave difetto di diie importanti lacune.

L’una riguarda il sistema tributario, ìa seconda 
riflette‘ il- sistema politico interno'^ che- si vo
gliono adottare.

Sarò brève nelPesporre le mie convinzioni, 
o' se- non altro i miei dubbi' sul riguardo.

La parola deh Re ha da un lato promesso alle 
popolazioni italiane, che ne sentirono vivo gau-

tributario fosse una progressione ai rovescio j

cio.è deGrescènto dal basso all’àìto, e perciò si 
accennò alla sua riforma, sostituendolo col si
stema delTimposta progressiva, cioè colla scala
crescente dal basso in alto. Io però non ho
Pardire di supplire ad una lacuna del discorso- 
sovrano, colla semplice parola di due ministri ; 
e con maggiore ragione non ho P ardire di 
mettere in quel discorso una parola, che forse

diò^ che- saranno gra'ì^e.
Or siccome in Italia la maggiore gra

vezza delle imposte è la loro aliquota, ossia la
loro quotità esorbitante, cosi parmi che si ac-
cènni con queste -frasi ad un disgravio dei pub-
blici balzelli.

Ma ogni dubbio } se pur sarebbe possibile.
verrebbe rimosso dalle posteriori frasi coll©
quali si promette di allsggervi^e i pesi. 

Dunque è uno sgravio d-imposte che si pro-
mette ctJ,i contribuenti italiani. Dall’ altro iato,
ìa parola dei Re è stata, larga di promesse a
tutti e per tutto.. Ha promesso ai parroci di
aumentare le loro congrue, ha, rilevata la ne-
cessità di aumentare il 
ha promesso che saranno 
le costruzioni ferroviarie,

naviglio di guerra,

svariata natura di tutti i terreni

.umentati i fondi per 
per le bonifiche di

che ne ab-
biano di bisogno ; ha- promesso i fondi per il
rimboschimento dei monti e per la conduttura
delhacque, e non ha mancato di fare anco delle
benefiche promesse al personale delle poste e 
telegrafi.

Tutto questo allieterà ugualmente le nostre 
popolazioni. Ma senza dubbio quando da un lato 
avremo sgravato gli oneri delie pubbliche im-
poste, e dall’altra parte aumentate le spese,
requilibrìo finanziario sarà compromesso.

Sicché questa parte del programma del Go
verno fa ce a nascer^
che il discorso della Corona

un gravissimo problema.
s.

’j

vrebbe dovuto
risolvere ; cioè con quali risorse questo equili
brio, a cui ben disse il relatore Finali, il Se-
nato ha posto sempre, cura di tener fermo, potrà 
esser conservato. Ecco l’in cognita nel discorso
reale. Io 0 signori, potrei supplire a questa
lacuna, rovistando in certi discorsi dei ministri
he peregrinarono in Sicilia4, da questi potrei

rilevare, che si.accenna ad una radicale riform CA.

dei sistema tributario per riempire questo pos
sibile vuoto.

Si deplorò infatti da essi che Tattuale sistema

le iabbra, sovrane furono restie a pronunziare.
E con ragione.

Onorevoli signori ; mi ricordo quelle poche 
frasi ch’ebbi a pronunziare qui altra volta, 
quando un onorevole presidente del Consiglio
ebbe a dirmi, che non si poteva esser mini
stro delie finanze alla fine del seca lo attuale'}

senz£t accettare il sistema dell’ inìposta pro
gressiva.

E se la mia memoria non m’inganna, ebbi 
a rispondergli, che quando si è ministro delle 
finanze si sa, che le imposte che fruttano, sono 
le imposte a larga base; e che l’imposta pro
gressiva, quando è in tenue proporzioni, non
vale la pena d’imporla. Quando essa poi è a 
larga base, fa sparire i redditi, i capitali ed 
il eredito, e che l’adozione della iinposta pro
gressiva non è una riforma tributaria ) ma è
una riforma e quasi una rivoluzione sociale.
Ma a trascendere da questo, la parola sovrana
si negò forse a ripetere quella frase, appunto
perchè era facile il comprendere che si può
discutere presso altri Stati della adozione del- 
P imposta progressiva, ma non si può discu
terne in Italia.

In altri Stati dove le imposte hanno una leg
gera aliquota, si comprende che una scala ascen
dente può crearsi, che una proporzionalità cre
scente possa specularsi. Egli è per esempio 
possibile che in Svizzera, - dove il niaximzb'ìn 
della scala ascendente per la tassa sui redditi è 
del 10 per cento, - si accetti il sistema dell’im
posta progressiva. Ma da noi in Italia, dove la
tassa della ricchezza mobile è al 20 per cento 5

cioè il doppio del r/iawimum adottato in Sviz-
zera, in Italia dove la imposta sci fabbricati
colle sovraimposte ammonta al 30 per cento e
qualche volta di piò., dove r imposta sui. ter-
reni sale alla cifra spaventevole del 40 e del
45 ' per cento ; appo noi,
d’imposta - progressiva

signori ragionare
»R

d’ogni sana fìoanza ?

arebbe la negazione

altro nome di confisca sociale.
per non liattezzarla con

.'..d
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Si conaprénde; cEe-qmlwa sì faceesé gravare 
sull’’Italia^ oltre le enormi attuali imposte,- 
nn’ altra tàs-sa addittàtiva, questa- laretibe .spau
rirò 4 capitaIr eddl- credito'j ed allora tesserebtio 
quel progresso dòli’ 'indus-trìa- q dei- commerci, 
cbe-è'il latterei precipuo della paeidfcaztonei degli 
aiìi'mi ; allora' spad’re’bb-e qaeì m^ovl monto in
dustriaìe, cowmwciale ed agrario- cfee è voto dì , programma del Ministero.
tutti noi. E- se l’attuale Ministero mettesse a 
cardine deb suo programma - finanziario l’im
posta progressiva, con.ciò solo verrebbe in an
titesi col suo programma politico.

Ed ecco- perchè, io credo che/ vi sia una gra
vissima lacuna, nel discorso della Corona che 
bisogna riempire, ed è- per questo che io avrei 
atteso la parola dell’ onorevoìe ministro delle 
finanze, che oggi naturalmente farà la luce su 
questo tema nella sua esposizione finanziària.

Ed una seconda lacuna parve mi che esista 
nel cennato discorso della Corona, riguardo al 
programma di politica interiore dbl Ministero.

Il discorso delia Corona, sì mostra benigno^ 
verso coloro, che dice sfruttali e vittime del 
disagio economico, e verso, coloro che battezza 
col nome di illusi da-teorie che dice umanitarie.

Tutto ciò lo comprenda, e mi piego riverente 
alla volontà sovrana che promette ad essi il 
condono e l’indulto supremo. Ma- a fianco di 
queste frasi ve ne hanno più gravi. IT Sovrano 
parla benauco di coloro che sono stati daspi- 
ratì da un senso antipatriottico, che sono stati 
propalatori di teorie sovversive, e- fìnalffiente 
stimmatizza coloro che cTiiama SiFuttatori del 
disagio economico del popolo.

Però riguardo a questi uomini, ed alle mi
sure ad adottare contro essi il discorso della 
Corona conserva un assoluto silenzio. Ed è 
questa la seconda lacuna, che lo deploro.

Or contro questi uomini crede TI Governo che 
bastino le leggi attuali, o ritiene che bisogne
rebbe'ricorrere a novelle leggi?

Il problema senza dubbio è beffi grave-: noi 
abbiamo avuto nel periodo di pochi anni due 
crisi nella sicurezza interna dello Stato ; ab
biamo avuti pria i fasci di Sicilia, i cui moti si 
sono irradiati nel continente; abbiamo avuto 
poscia la grave insurrezione di Milano che ha 
messo in convulsione tutta Italiar

Or erede'il Ministero, che a prevenire questi 
torbidi bastirvo- per l’dtalia' quelle- sole leggi., 
che pria di essi erano state adoperate da altri 

uomini di Stato,. e che- non. sieno riuscite effi
caci a prevenire quei moti ?

Crede esso di potere’ avere tanta, maggior 
forza-ed'energia da impedire-eh e-quell e scene-si 
replichino ? • Ecco' queUorche m r pare sia uni altro 
deplorabile vuoto., che esiste- in quel: discorso,.
che pur pnonunaiato.dalia, bocca dal Re,j è il

Ed io inviboì^ei il presidente del Consigliò ?
da vecchio e, franco militare qùal’ è, a dirci il 
suo concetto sull’importante tema. E non credo 
che dopo i gravi fatti consum.ati in. Italia, egli 
vorrà, contar nem,pne, sui colpi di cannone per 
restaurare la sicurezza pubblica.

Dovremo al contrario ,avere- tale un’ ordina
mento di leggi interne da potere efficacemente 
prevenire quei moti,; perchè se il disagio eco
nomico ha contribuito a mettere in agitazione 
r ttalia tutta, vi sono, stati al tempo istesso 
degli uomini, che da quei disagi hanno tratto 
profitto per mettere in GÌmento non solo la pace, 
ma permettetemi di dirlo, anche T unità ita
liana.

E perciò francamente-coDchiudo, che a mio 
credere, al discorso della Corona fan difetto 
due capisaldi, che è dovere di un Ministero 
d’includere nel suo discorso-programm,a. Io 
perciò non posso approvare, nè disapprovare 
il cennato.discorso, ma taccio il mio giudizio. 
Però il mio silenzio potrà cessare, soli presidente 
del Gonsiglio. mi farà tali dichiarazioni che mi 
conv-incano da un lato, che l’imposta progres
siva non sarà da esso proposta, e che dalPaltro 
lato saranno da lui presentati, dei progetu di 
legge, che fortifichino le autorità, e che diano 
alia libertà, una vera e reale garanzia..

E questa la mia speranza, e prego I’ onore- 
voie ministro, di non defraudarmi' di questa 
speranza.

PEfiSIDEfiTS.. Ha facoltà di parlare il senatore 
Di Campo reale.

DI CàMfOBSALh. All’indomani di gravi torbidi, 
quando la società si senti scossa'e minacciata, 
e quando potè parere assai vicino il pericolo 
di profondi s con volgimenti, era naturale che si 
attendesse con vivo interessamento, di Gonoscere 
ih programma di Governo, che il Mini,stero 
avrebbe presentato al Parlamento.

Questo programma noi ora Gonosciamo-uffi
cialmente, mentre già qualche settimana prima 
i discorsi che alcuni ministr.i avevano pronun-

V
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ciato qua e là. per l’Italia, ce ne avevano dato 
un avangusto.

Io dico francamente che questo programma, 
che il Governo ci ha fatto conoscere per mezzo 
del discorso della' Corona, e per mezzo delle 
anticipate illustrazioni fattene dai vari mini-

varsi l’affetto, la fiducia e l’appoggio delle classi . 
dirigenti ? Poiché se esse non vedono nello 
Stato, così come è oggi ordinato, una efficace

aiizia dei loro interessi, e, peggio ancor,ganzia dei loro interessi, e, peggio ancora, se 
vedono nel suo indirizzo ed azione non un do-

stri qua e là nel paese non mi hanno gran
fatto ssi curato.

Certo che la memoria degli Italiani è labile,
m a n on fino al punto da farci dimenticare le
tristi lezioni che i fatti del maggio scorso hanno
insegnato ; ma non fino al punto di far dimen-
ticare che tutto il paes^ alìora dovette ricono-
scere la urgente necessità di provvedimenti

vere, ma una minaccia, non vi pare logico e na
turale che nel giorno del bisogno rispondano 
all’appello con apatia e indifferenza?

Queste classi cosidette dirigenti, che sono 
composte di gente tranquilla, la quale vuole 
vivere e lavorare in pace, che vuole conservare 
e possibilmente aumentare il fatto suo, queste 
classi vedono che lo Stato permette liberamente, 
0 almeno nulla fa per frenare la più attiva, per-

diretti a. meglio difendere le istituzioni sociali 
e politiche gravemente minacciate.

Nel programma odierno del Governo, io non

tinace, pericolosa e diuturna propaganda dei
partiti che combattono e vorrebbero distrug-
gere- tutto ciò che a queste classi più preme di

vedo indizio che esso hbia sentito la necessità, conservare. Sssei è scontenta dell’oggi, insìcura
0 r urgenza di rassicurare la gente d’ ordine,
e di avvivare in essa r effetto e la fiducia

nelle istituzioni, mostrando che esse sono ca-
paci di offrire u ;ffìcaGs e sicura tutela .entro
quel lavoro di demolizione che viene tentato 
contro gli attuali ordinamenti sociali e poh- 
tici.

Intendiamoci, io non dubito punto che l’or-
dine pubblico per le vie sarà mantenuto sotto
il governo del generale che regge il dicastero 
dell’ interno. Ma vi è qualche cosa di più. Ma 
è forse la necessità di una più energica tutela
dell’ordine pubblico la sola lezione, che noi, e
sovratutto voi Governo, dobbiamo trarre dalla 
cosi chiara ed evidente manifestazione di una 
potente organizzazione dei partiti sovversivi : 
di fronte alla chiarissima prova, che la. propa
ganda fatta da questi partiti e dalla loro male 
fica stampa è riuscita di grande efficacia nelle
masse, e di fronti infine alla hiarissima di'
mostrazione di un sintomo, che, per me, è il 
più preoccupante di tutti, e sul quale richiamo 
particolarmente lo. vostra attenzione. Questo
sintomo è l’apatia, r indifferenza e sopratutto
la mancanza di resistenza da parte delle classi 
dirigenti, dimostrata durante i fatti di maggio.

Eppure la storia ce lo insegna, se sono i
partiti estremi e gli esaltati, che suscitano ed 
iniziano le rivoluzioni, è solo per l’apatia e per
r indifferenza, del 1ne
voluzioni posi

classi dirigenti, che le ri
one trionfare.

E siamo giusti. Lo Stato ha esso fatto quanto
sarebbe stato opportuno che fa* esse per catti-

del domani; vede i noi interessi compromessi
oggi con la riduzione dell’ interesse nella ren-
dita, con le aliquote delle imposte portate a li-
miti che confinano conia spogliazione; minac
ciata domani con una imposta progressiva, di 
cui parve già di trovare un vago accenno nel 
discorso della Corona, e che deve venirsi a so
vrapporsi alle già tante prelevazioni che lo Stato
fa sulla già cosi scarsa ricchezza pubblica, e che7

dato 11 nostro 
quasi universale

sistema elettorale a suffragio
j è destinata a dare alle molti-

tudini il modo di imporre imposte che esse non
pagano, e che invece aranno opportate da
altri; sistema evidentemente piacevolissimo, e 
di cui potete essere sicuri che, una volta ini
ziato, esse si serviranno con progressivo, libe
ralità.

Ci si minaccia ancora una legge sui latifondi 
e contratti agrari, e già abbiamo udito un mi
nistro del Pve, che commenta questo progetto 
con l’informarci che il diritto di proprietà.
quale era stato consacrato dal Diritto romano.
è un’anticaglia che ha fatto il suo tempo.

E come se tutto ciò non bastasse, vediamo 
attuarsi una legislazione cosi detta sociale che
si sa dove comincia j ma che non si sa. dove
andrà a finire, il cui effetto non è stato e non7

sarà certo quello di oddisfare le brame che
gli agitatori socialisti istillano nelle masse e 
quindi di acquietarle, ma piuttosto quello di 
eccitarle sempre più alimentando la speranza 
di potere strappare maggiori concessioni.

Minacele tutte che rendono inquieti ed insi-
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curi gli animi, che scoraggiano il capitale dal 
creare nuove industrie, o dal vivificare le an
tiche, perchè con randazzo attuale nessuno può 
prevedere quali nuovi obblighi o vincoli od oneri 
possono venire domani a sconvolgere le previ
sioni le più prudentemente stabilite; quindi ne 
viene un senso di sconforto, d’incertezza in 
tutti che tarpa le ali ad ogni iniziativa privata ; 
e questo porta alla disoccupazione delle classi
lavoratrici, questa alia miseria ? e al mal con
tento e quindi alla predisposizione ad accogliere 
le suggestioni alla rivolta.

Tutto ciò che allontana il capitale dalle ini
ziative industriali, ed agricole fa alle classi la
voratrici assai più male che non è il bene che 
potrebbe venir loro dal più completo arsenale 
di leggi così dette sociali.

Perchè non è il problema della distribuzione
della ricchezza quello che oggi deve preo
parci : il problema che s’impone è quello di 
creare la ricchezza, e tutto quello che può anche 
indirettamente ritardare la soluzione di questo 
problema, è una aberrazione o un delitto verso 
la patria.

Ss tutto ciò è vero, ed io credo fermamente 
che lo sia, come meravigliarci che le classi di
rigenti si mostrino apatiche e sfiduciate, molto 
più quando si è fatta una legge elettorale che 
sembra essere stata fatta apposta per non dare 
ad esse modo di difendersi e di imprimere un 
indirizzo diverso alla cosa pubblica? Ma che 

■ invece le condanna ad assistere impotenti a
questo andazzo di cose che pure si vede 
fatale ?

ssere

Vi è forse da far meraviglia dopo ciò se noi 
vediamo rapidamente ingrossare insieme al par
tito socialista anche il partito clericale? E ciò 
fino al punto che in alcune parti d’Italia la 
lotta si può dire circoscritta fra questi due par
titi tanto che 1’ antico partito liberale, nelle sue
varie gradazioni ì è ridotto quasi ad una in-
fima minoranza poco meno che trascurabile?

E, dopo tutto, è naturale ed è umano che la 
gente d’ordine finisca poi per rivolgere gli occhi 
e la speranza ad un partito che, se vuole mu
tate le istituzioni politiche vuole però, come 
noi, mantenute le istituzioni e gli ordinamenti 
sociali, e che anzi di questi ordinamenti so- ■ 
ciali si dichiara essere vigile difensore.

Le istituzioni politiche, ricordiamocelo, sono , 
un mezzo, non sono il fine ; e il giorno in cui .

si fosse fatta strada la convinzione che esse più 
non valgano a dare efficace tutela e sicura
garanzia gli attuali ordinamenti sociali ed ai
più legittimi interessi, in quel giorno apparirà 
quanto fosse vero il detto del Grande Re, che 
le istituzioni si amano in ragione dei benefìzi
che arrecano.

il Ministero si è ricordato di questo
del Gran Re nei discorso della Corona
me non par
formular 
tatoci.

che ne
j

detto 
ma a

abbia tenuto conto nei
il programma legislativo presen

Non una fra le molte parole di questo
gramma ci affida che

pro
si voglia affrontare la

soluzione del problema quale i dolorosi avve
nimenti del maggio, preceduti pochi anni prima
da altri fatti dolorosi avvenuti in Sicilia ed al
trove, ci hanno messo con chiarezza brutale
avanti agli occhi.

Parrebbe anzi che, svanito oggi il ricordo di
quei fatti e delle lezioni che insegnano, il Go
verno 
fosse.

c’ inviti a perseverare 5 come se nulla
nella via antica che nr s’ è visto dove

conduca.
Nulla il Governo erede vi sia.

materia di stampa,
associazione, nulla riguardo il di

da innovare in
nulla riguardo il diritto di

irnx'.0 elettorale ?
Eppure i nostri maggiori uomini di Stato, dal-

r on. Zanardelli Iai senatore ‘V’isconti-Yenosta
pur dissentendo in qualche modalità, furono col 
presidente del Consiglio d’allora Fon. Di Rudini

con taluno dei ministri che anche oggi sono
colleghi deU’onor. Pelloux, d’accordo nelricono-
scere la necessità di provvedere a queste ma-
ferie con leggi.

Ebbene, che cosa è avvenuto dal maggio in 
poi che valga a dimostrare che quelle leggi 
necessarie allora non lo sono più ora ?

Il Ministero attuale, a giudicarlo a al pro
gramma che ci ha fatto conoscere col discorso
della Corona, non mi sembra convinto che il 
primo e più urgente dovere che s’impone è 
quello di rassicurare la gente d’ ordine, di fare 
in modo che essa possa svolgere la propria at
tività con fiducia del domani senza timori nè 
del fisco nè della piazza ; fare in modo che si 
riatfezionino alle nostre istituzioni politiche ; fare 
che ravvisino in esse il mezzo più efficace per la 
tutela degli ordinamenti sociali ; e che quindi 
abbiano e sentano di avere interesse a difeix-
derli contro tutto e contro tutti
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hel programma del Ministero non vedo che 
esso sia convinto che questa sia la via da se
guirsi.

Me ne dolgo, ma pur troppo questa-è la sola 
cosa che mi sia concesso di tai'e | e fecendola 
ho creduto di compiere un dovere ed ho solle
vato la mia coscienza e non ho più choda chie
dere venia al Senato se l’ho tediato.

LAMPEBTIOO, Domando di parlare.
TPBSIDllTS, Ne ha hicoltà.
hAlPERTICO. Quale è l’oggetto per cui oggi 

noi siamo convocati ?
Esso è la risposta al discorso della Corona.
Ora il senatore Guarneri e ii senatore Di Cam- 

poreale, colla loro parola, inspirata certis- 
simameate a nobili sentimenti, ci invitano in 
occasione delia risposta al discorso delia Co
rona, ad entrare in molte questioni o tutte una 
più grave deiraltra. Il senatore Guarneri prin
cipalmente per quello che concerne l’ ordina
mento tributario, per quello che concerne la 
proporsione tra le spese, e, come si suol dire, 
le vie e i mezzi ; il senatore Di Camporeale poi, 
in parte svolgendo pensieri, esposti anche dal 
senatore Guarneri, c’invita ad entrare in gra
vissime discussioni, le quali concernono non so
lamente F ordinamento politico dello Stato, ma, 
ben si può dire, l’ordinamento sociale, e anche 
più i })rinGÌpi d’ordine morale, a cui s’informa 
tutto l’erdiaamento soGÌate e politico.

Questi sono temi ahissimi, e che tenterebbero 
chiunque a cimentarsi in essi, èd esporre su di 
essi con schiettezza le proprie opinioni.

Ma io mi domando, se in questa occasione ciò 
si possa fere utiìmente. Fin da quando io per
correva gli studi di diritto, mi si era fitto in 
mente, come aforisma, che in tale occasione non 
si possa fare tale discussione in modo eifieace. 
Io ho sempre pensato e penso, come principio 
indiscutibile di diritto costituzionale, fermo-ed 
inconcusso tanto da non lasciar luogo a dubbio, 
che r indirizzo di risposta al discorso^ della Go- 
rona è cortese oonguetudine del Wrlamento e 
quasi un atto formale che non comporta ^alcuna 
discussione politica. Questa mt-parve 'sempre, 
e cosi parve fin - dai primi‘anni- ai'pm autore
voli uomini del Parlamento -subnlpino la 'più 
corretta consuetudine inglese, 'Censuétudine 
certo preferibile -a quella'òhe era prevalsa in 
Francia, dove in'occasione dell’ indirizzo sirdi- 
scuteva per molti giorni d’ ogni cosa, vesami- 

nando o piuttosto pregiudicando, prima d’avere 
davanti {.documenti, tutto ib lavoro -della Ses
sione. Ma. poi do do'vuferin parte.ricredermi, 
perchè anche nePParlamento ingfese in occa
sione del dfeeorso della Corona hanno luogo 
larghe discussioni. Ma si ha‘Sempre gran cura 
di tenere ^bene distinta la discnssiono politica, 
quale si potrebbe fare per un voto di .ddueia 
0 sfiducia vorco un Ministero, da .una discus
sione vera e propria, che abbia per oggetto il 
discorso della Corona, ha risposta jal discorso 
della Corona, come^atto di cortesia, rimane 
così fuori e ai disopra delle discussioni di go-
verno ) ohe si faniìo in occasiom 'di esso^ •& ohe 
possono persino condurre a mìitam-enti mini- 
stemli.

Tatto ciò è manifesto per chinnqne ponga 
a raSronto il metodo inglese in cprello che so- 
stansialmente è, 'Q il metodo fF-ancsse, oansa 
di.interminahili discnssioni di settimane e per- 
feno di mesi, che lasciavano esansti il Gabinetto 
e rOpposizione3 pnasi aemore senza metter capo 
a vernna Gonclnsione.

Ciò a^rnva appreso dall’ ottimo libro di Emilio 
Broglio Delle ferme parlo^nentctrij dall’eccel
lente volume DellamorMrchìa reppreeentaiwa, 
che, per quanto vecchio, non invecchia, 'di Ce
sare Balbo, dai migliori insomma degli autori 
di diritto costituzionale classici d’Italia e d’ altri 
paesi. Più che tutto lo ho'appreso dall’espe- 
•rienza .dei 'primi anni del Governo rappresen
tativo in Piemonte, quando il discorso della 
Corona dava luogo a .discussioni enei lunghe, 
che, per uscirne, il presidente della Camera 
dei deputati aveva intim.ato di dichiarare l’as
semblea in permanensa.

Fu savio consiglio quindi, e a ciò validamente 
concorse il conte dì Cavour, di abbandonare que
ste discussioni ; discussioni de quali non poe- 
seno.approdare ra-nulla, perchè investono tutti 
quanti i problemi di ‘ordine politico, di- ordine 
'Sociale,'di ardine economico, che non ;possono 
essere trattati genericamente e mon possono 
essere trattati con utilità, se non. inPenmini 
molto •concreti.

Invalge perciò nel -Senato lamonsuetudine, 
che l’indirizzo -da pnoporsi'debMnivestire-la 
ferma •senrpiicemante di un .omajggào ;a rSna, 
Maestà'», qM .consiuetudiaeiè 'isauzionata .dal 
regolamento, amMttendo,,{che-iPS;enato possa 
rncaricare ‘'della -eompilazionje. l’ufRcio,diiPresi-
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densa Si è COSÌ stabilito, come cosa intesa « che 
il tenore di questa risposta sia... piuttosto un 
omaggio di riverenza e di affetto a Sua Maestà ' j
che non un atto politico dei Senato ».

Quando si trattava di Governi così detti di 
prerogaliva, ossia di Governi, in cui la Corona 
si trovava di-fronte ai rappresentanti della
nazione non più che in una qualche solenne
occasione, si capisce come queste discussioni
potessero rendersi anche necessarie.

Ma col nostro ordinamento costituzionale, in 
cui tanto coloro, che rappresentano il Governo, 
quanto coloro che hanno 1’ onore di apparte
nere alla rappresentanza nazionale dell’ una o 
dell’altra Camera, hanno tanti modi per richia- 
mare D attenzione del Parlamento e dell’opi- 
•nione pubblica sopra le vàrie parti della ammi
nistrazione 0 della legislazione, in verità lo non 
so quale utilità'ci sia nel discutere in modo in
determinato sopra tutte le parti dell’ ammini
strazione 0 della legislazione.

Noi possiamo esporre i nostri pensieri in via 
d’interpellanze, li possiamo esporre in occasion o
delle leggi ; noi stessi possiamo iniziare una 
discussione sopra qualunque degli argomenti di 
legislazione o di. dinamento pubblico su CUI
ci pare che giovi richiamare r attenzione del

j , potere pubblico, o della pubblica opinione
!
I

I

Posto ciò, io vorrei, senza pregiùdicare quello 
che-ronorevole ministro crederà dire in rispo
sta ai colleghi Guarneri e Di Camporeale, pro
porre al Senato di non deviare da una buona 
consuetudine, la quale, con utilità riconosciuta 
da tutti, si è introdotta fin dai primissimi anni 
nel Parlamento Subalpino, e che si è mante
nuta inalterata nell’ ordinamento politico e co
stituzionale che è divenuto poi quello del- 
l’Italia.

Sopra molti dei temi accennati dal senatore 
Guarneri e dal senatore Di Camporeale, in ve
rità, io faccio atto di virtù di non lasciarmi 
trarre a discutere, ma nello stesso tempo io ca
pisco, che comprometterei anche quelle ragioni, 
che a me fossero dettate dalla coscienza del 
pubblico bene, perchè non è questa la sede, in 
cui si debbono porre innanzi.

Io però farei preghiera al Senato di non ab
bandonare quella consuetudine,' la quale è stata 
tanto lodata dai maestri di diritto costituzio
nale ed ha .per sè la riprova della esperienza.

il d,]scorso della Corona non è un prog ■a in ma

ministeriale, sta al disopra di ogni programma 
ministeriale.

Ora a noi importa, che il discorso della Corona 
e la risposta al discorso della Corona non per
dano questo carattere, che è di troppo conforto, 
perchè io J’abbandoni.

Quando ci troviamo davanti al discorso della 
Corona, non ci troviam-o davanti a questo o a 
quel Ministero, ma a qualche cosa che domina 
tutte le vicissitudini ministeriali, a qualche cosa 
che è al disopra di tutte le nostre discussioni 

Gli. intendimenti del Governo fossero stati 
espressi in forma insufficiente, occasioni non
mancheranno per provocare quei chiarimenti 
che fossero desiderati; bene, si è allora, che
potremo diseutere con utilità pratica.

Oggi come oggi non introduciamo cause di 
dissenso G' disputazione intorno a quello che 
deve essere al disopra di ogni contestazione; a 
quei principi, cioè, i quali permettono al Go
verno del Re non solo di dominare con sieu- 
rèzza tutte quante le vicissitudini, non solo
ministeriali ma anche parlamentari; a quei‘.j

prineipii, in cui si rispecchia la consistenza, la 
unità, la grandezza della patria. {Bene}.

GBESCALCHl. Domando la parola.
PKEcIDEIlTE. Ha facoltà di parlare.
ODESGALCHI. Onorevoli colleghi, nell’ ascoltare 

r ultimo e forbito discorso del senatore Lam-
pertico h 0 appreso più esplicitamento quello 5
di cui avevo nià una .piccola idea, cioè che vió
sono due metodi: dei quali, forse uno migliore, 
quello, cioè, consistente nel votare rindirizzo in 
risposta al discorso della'Corona senza discus- 
srone. tacitamente convenendo che non si fa
un atto politico, ma sìbbene un atto di cortesia.
E sta bene onor. Lampeftico; ma qui, dove
egregi colleghi, usando del loro diritto, hanno 
fatto discorsi imp or tanti sull’ argomento vo-j

gliasi 0 non vogliasi, il voto che daremo per 
questo fatto acquista un’ importanza alquanto 

che nonmaggiore, avrebbe assunto qualora
nessun discorso fosse stato pronunciato.

Non voglio seguire le orme già solcate da 
a u to re v 0 li o r a to ri.

N CTI parlerò della ‘ tassa progressiva, alla
quale sarei come r onor. Guarneriavverso,
perchè sono profondamente convinto che il pro
blema non sta nel mettere questa o quell’àitra
tassa, ma nel non metterne a^tto. E, siccomè
neh’ indirizzo in risposta al discorso della Cb-
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rona non vi è accenno a questa tassa. COSÌ io

lo voterò con sicuro animo.
Ma vi è un altro argomento sul quale mi 

permetto di chiedere all’ onor. relatore alcuni 
schiarimenti. Leggo nell’indtrizzo la frase se
guente : « che il vostro Governo si mostri sol
lecito delle condizioni economiche dei parroci 
meno provveduti noi lodiamo ».

loda; lodo anch’io,relatore,Ella, onor.
perchè, per quanto è possibile, nelle ristrette 
finanze italiane, credo degna della nostra at
tenzione la sorte di umili e tranquilli sacerdoti, 
che sono una cosa utilissima nel nostro anda
mento italiano.

Si deplorai! dissidio fra lo Stato e la Chiesa- 
deplora 1’ onorevole relatore come aneli’ io de
ploro. Non dubitiamo che, senza invadere il 
libero campo religioso, lo Stato mantenga sem
pre fermo il suo diritto (e qui vado aH’unisono 
con l’onorevole relatore).

Ma si attendono urgenti provvedimenti intesi 
all’ordine civile della famiglia. Ora io vorrei 
sapere quali sono questi urgenti provvedimenti 
intorno all’ordine civile della famiglia.

Da diversi anni, onorevoli colleghi, io sono 
marilato, ho dei figli grandi ma non sentoj

nessun problema urgente intorno all’andamento 
delia famiglia.

Sono andato fantasticando con la mente se 
per questi problemi urgenti s’intendesse il di
vorzio, In questo caso, non si andrebbe più 
d’accordo, poiché io non la credo misura utile 
in generale e, specialmente, adatta per l’ì- 
talia.

Se poi s’intende l’obbligo della precedenza 
del matrimonio civile sul religioso, non credo, 
onorevole relatore, che andiamo più consoni 
con le premesse.

Deplorando il dissidio, io ne vedo gl’ incon- 
venienti, ma•5 se per questi inconvenienti si
cerca di riuscire ad un futuro componimento, 
di togliere blandamente quei guai che deplo
riamo, siamo tutti d’accordo. Se poi ci si viene 
con la violenza ed in questo punto stesso , non
joltanto si dovrà deplorare il dissidio, ma lo si 
acerberà maggiormente.

Poiché credo, e per esperienza e per essere 
questa provincia, che dai preti si 

ppotranno ottenere molte concessioni impreve- 
ditte ; ma sopra alcuni punti non possono rece
dere, ed uno di questi è il matrimonio.

Quando voi imporrete leggi sul matrimonio, 
essi non muteranno di attitudine.

In Ungheria vi sono state delle agitazioni 
infinite per leggi, secondo me, imprudenti, re
lative a questioni di matrimonio.

Tutto quello che io ho detto può darsi che 
non sia; è probabile che vi siano altri urgenti 
provvedimenti intorno alla costituzione civile 
della famiglia che io non veggo ed allora, se 
sono di natura differenti e non coercitive, non 
avrò nessuna difficoltà di volerli. Se però al 
discorso della Corona o alla risposta si intende 
dare un carattere politico, che non gli ho dato 
io, ma che potrebbe emergere dalla discussione, 
io farei tutte le mie riserve su questi punti che 
non sarebbero conformi alle mie idee, non vo
lendo votare cosa che non sia nei miei convin
cimenti.

Non ho altro a dire, onorevoli colleghi.
FINALI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Sono in obbligo di una risposta al- 

T onor. senatore Odescalchi.
Premetto che quello che è detto nelTindirizzo 

in risposta al discorso della Corona non è la 
opinione del relatore, ma è l’opinione discussa 
ed approvata dal Consiglio di Presidenza.

Io non ho avuto altro che l’onore di esserne 
il relatore.

In quanto poi al discorso della Corona e alla 
risposta ad esso in particolare, credo vi possa 
essere campo a discussione ; che se idée natu
ralmente vi sono, queste possono essere più o 
meno accentuate; ma mi parrebbe di diminuire 
l’importanza dei due atti non riguardando l’uno 
e l’altro come atto essenzialmente politico.

Ora il concetto che si è voluto esprimere nel 
paragrafo accennato dall’onor. Odescalchi, il 
quale segue tre paragrafi, che ottengono la sua 
piena adesione, è proprio questo: riparare in 
qualche modo, come la prudenza e la saggezza 
consiglieranno al Governo, un grave inconve
niente, un disordine che in Italia dura da più 
di trent’anni, e che ci pose in una condizione 
che nessun paese civile tollererebbe. ' {Benzs- 
simo}.

Noi abbiamo recentemente visto nella rela
zione che faceva la Commissione distributrice
dei sussidi alle famiglie dei soldati richiamati,
, . . ------ /

che vi erano provincie nelle quali uh quarto o 
un terzo della popolazione era fuori della legge,
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trimonio civile.
Ora un paese civile non può tollerare che 

duri èd anzi ’ si aggràvi questa condizione di 
cose. Il Consiglio di Presidenza si è limitato 
ad accennare alla necessità di provvedere, sènza 
indicare in che modo si possa e debba.

Dirò poi all’ onor. Odescalchi, e qui parlo nel 
mio nome personale, non a nome del Consiglio 
di Presidenza, che le prime volte che venne in 
discussione siffatta questione, ed anche dopo per 
parecchi anni, io fui contrario a qualunque di
sposizione speciale di legge : credetti che da 
una delle due parti vi sarebbe stato più sen
timento cristiano e civile ; credetti che gl’incon
venienti d’ogni genere, che sarebbero stati con
seguenza della inosservanza della legge, avreb
bero persuaso la popolazione ad osservarla.

M’ingannai in questa aspettazione. Ora ci 
troviamo in una condizione che, considerata in 
tutti i suoi rispetti civili, morali, politici ed 
economici, non può a meno d’impensierire 
chiunque ; e sono stato lieto di trovare nei 
miei colleghi del Consiglio di Presidenza facile 
adesione alla mia proposta, di richiamare cioè 
su di questo argomento l’attenzione del Governo.

E così credo dì avere spiegato il concetto 
contenuto in un paragrafo dell’ Indirizzo {Be~ 
nissimo).

PELLOUX, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUX, p)residente del Consiglio. Questa di

scussione ha portato fina leggera differenza di 
apprezzamento sul modo con cui si può, o' si 
deve, discutere la rispósta al discorso della Co
rona.

Cònfesso che in questo io non entro; rico
nosco che si può fare come si vuole, e che bi
sogna che il Governo prenda la questione come 
gli viene posta.

Devo però dire subito che mi rincresce molto 
che questa discussione avvenga proprio nel 
mómentó in cui là maggior parte dei miei col- 
leghi dèi Ministero sono impegnati alla Camera 
dei deputati, precisamente per quella esposizione 
finanziaria che potrebbe dilucidare' parecchie 
delle cose alle quali ' è stato alluso oggi da

I

parécchi 1 oratóri.

Ad ogni modo io prego gli onorevoli sena
tori, che hanno parlato della questione econo

mi addentro in questa materia, lasciando ai 
i miei colleghi, come diceva benissimo l’onore
vole Lampertico, che avranno occasione, anche 
domani se il Senato vuole, di dare tutte e più 
ampie spiégazioni sui loro progetti e sui loro 
intenti.

Mi limiterò pertanto a dire quelle poche cose 
che possono riferirsi più essenzialmente all’ in
dirizzo generale del Governo.

Anzitutto ringrazio il senatore Finali delia 
dichiarazione che ha fatto in questo momento 
in risposta al quesito mossogli dall’ onor. se-
natore Odescalchi.

Per combinazione, sono sempre stato uno dei 
più fervidi fautori del concetto che ha voluto 
esprimere l’onor. relatore ; è assolutamente ne
cessario di far sparire una piaga delle più do
lorose che abbiamo in Italia per queste famiglie 
illegittime, le quali, se le leggi ed il Codice fos
sero applicati con rigore, sarebbero causa di 
desolazione per tanta gente.

Su questo proposito sono d’ accordo col se
natore Finali e con la Commissione che ha ac
cettato questo concetto, e ringrazio di averlo 
espresso {Approvazioni).

Il senatore Odescalchi ha parlato in tesi ge
nerale ma ha posto due quesiti ai quali già
ebbe risposta.

Il senatore Di Camporeale col suo discorso 
ed il senatore Guarnieri, hanno in certo modo 
spiegato come le obbiezioni che faceva or ora 
il senatore Lampertico, pur ammettendo qua
lunque diritto di discussione, abbiano un fon
damento reale.

Non si può veramente discutere di programma 
ministeriale fintantoché alle promesse altissime 
della Corona non seguano le presentazioni più 
modeste delle leggi colle quali ii Governo vuole 
spiegare la sua azione, e specialmente delle 
leggi d’indole economica e finanziaria sulle 
quali io, oltre alla minore competenza, non pò- ‘ 
irei prematuramente invadere il campo dei miei 
colleghi.

Per quanto riguarda l’ordine pubblico, il se
natore Di Camporeaìe ha detto che il Governo 
aveva completamente dimenticate i fatti di’ 
maggio.
' Domando a chiunque abbia seguito l’opera 
del Governo in quegl’ultimi ^mesi come si possa 
affermare che noi abbiamo dimenticato i fatti



— 5 6Pàrldmèhd'àri

TORNATA DEL 23 NOVEMBRE 1898EEOISLATURA- SS •— 2* SESSIONE I89S — ■.DISGUSSIONI

di maggio. Io credo invece che, veramente se 
qualche cosa si possa dire su questo argomento, 
è che il Governo ha fatto tutto il possibile per 
dimostrare che quei fatti non furono dimenticati.

TOMMASI-CRUDELI. Li ha ricordati anche troppo.
PSLLOUX, presidente del Consiglio, ministro 

deldinterno. Ecco 1 Qui mi si rimprovera invece 
di averli ricordati troppo ! Sente, onorevole Di

Quando si accenna che si desidera il ^ioraao
in’cui-si possa far atto di grazia, è ben detto 
nell’espressione stessa del discorso e prima q

dopo’,' che quel giorno è condizionato: sì-
cibrei ■a che i giorni nefasti non potranno ri-

Gamporeale?
Le questioni dei provvedimenti che possano 

riferirsi all’ indirizzo di politica interna del Go-<x.

verno non si possono discutere in questo mo
mento.

Il Senato può esprimere iì suo desiderio in
un senso o nell’altro, ed il Governo ne tiene

prodursi.
Ora questo concetto non è messo lì a caso, 

è un concetto che ha probabilmente voluta 
esprimere qualche cosa !

Gomé si potrà assicurare che questi eventi 
non potranno riprodursi se non si provvede in 
modo che non si possano riprodurre?

Tutto questo dirnostra .ancora una volta che 
non si può tanto discutere a fondo in quella

il dovuto conto. Ma gli onorevoli senatori non
maniera quasi improvvisa e senza i documenti

possono entrare nella discusBione di un pro
gramma
innanzi

, ministeriale flhtanto che : 
a loro i progetti concretati.

non hanno

s

Io posso ripetere però questo, che questo Mini- 
tero Quando è venuto al governo nel mese di

e

luglio j ha sempro dichiarato eh la sua poli-
tica sarebbe essenzialmente conservatrice a di-
fesa delle istituzioni degli ordini sociali, e
che sarebbe invece liberale nei provvedimenti 
economici e finanziari.

Ripeto che i progetti che saranno presen-

necessari.
L’onorevole Di Camporeale, non posso a meno 

di rilevarlo, ha voluto difendere T apatia e la 
indifferenza delle classi dirigenti. Di questa apa
tia e dì questa indifferenza purtroppo io rico
nosco con lui l’esistenza; ma colgo volentieri 
questa circostanza che mi si offre, per ricooo- 
scere che uno dei grandi mali deli’ èra presente 
è appunto questa; e non sono affatto coll’ono
revole Di Camporeale quando attribuisce questa
apatia alle caus da lui asserite. La causa è

tati al Parlamento dimostreranno che è stato■f-

rigorosamente seguito questo concetto, e dico 
di più : tutto quello che è avvenuto anche dopo 
il mese di, luglio ha confortato il Governo in 
questo proposito, perchè il Governo ritiene pro- 
fondamentè, coscièhziosamente che la sola via 
che si possa seguire in questo momento, è 
precisamente quella indicata in quei due pùnti 
di pro'gramma.

■ Si dice che abbiamo dimenticato il maggio ! 
Pvipeto che i colìeghi da questa parte {volgendosi 
verso la Commissione'} 'dicono che non solo non
r abbiamo dimentìcàto-j 
dato anche troppo.

ma habbiarho ricor-

Ora anche nel discorso della Corona, s^e si
vuol leggerlo ed interpretarlo proprio a fondo ?

(per quanto a me dispiàccia dì venire qui ad 
analizzàfe per conto mio quel discorso e darne 
spiegazioni, ma non posso neanche non farlo), 
sì vede che vi sono alcune cose le quali mi 
pare che smno sufficienti per far capire quello
che intende il Goverho j e che S, M. il Re,
nella sua elevatissima s'fera al disopra di noi 
tutti, ha espresso ai due rami del Parlamento.

molto più vasta; bisogna ricercarla altrove, e 
lasciatemelo dire, è deplorevole. La sua è un’af
fermazione, bisognerebbe dimostrarla.

Quando si dice: Le classi dirigenti sono in
differenti, apatiche, per colpa dei Governi che 
si sono succeduti, si dice una frase !

Io non voglio difendere i Governi che mi 
hanno preceduto, e tanto meno il. mio ; nessuno 
è infallibile, ma sarebbe facile il difenderli, giac
ché molta colpa è precisamente in queste classi 
dirigenti.

Infatti, Tonor. Di Camporeale poi è andato 
più in là e ha detto che, visto che il Go
verno queste classi non difendeva, in poche 
parole non difendeva gli ordini sociali, avve
niva questo : che talune si volgevano da una 
parte, altre dall’altra, e le classi dirigenti si 
volgono più facilmente verso il clericalismo; in 
altra parole diventano clericali.

Ora io, lo confesso, non vedo in tutto quésto 
cosa che sìa molto lodevole per queste classi, 
se dovessi ammettere quanto ha detto Tonore- 
vole Dì Gamporeale.

Ripeto che T indirizzo dei Governo è quello
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I provvedimenti che sono stati presentati, o 
che lo saranno, sono e saranno tutti informati 
ai concetti espressi nel discorso della Corona. 
Possiamo sbagliare, male nostre intenzioni sono 
queste : di fare del nostro meglio per arrivare 
ai risultati ai quali ho già accennato qui altre 
volte; la pacificazione degli animi e un miglior 
benessere, quél benessere che si può ottenere

adottato presso altri Parlamenti per la risposta
al discorso della Corona.

Io non conosco che due sistemi, P inglese e
il francese, che ambedue ammettono la più am
pia discussione del discorso delia Corona: in
ambi i due Parlamenti si discute in occasione
di quel discorso tutto intiero il programma mi-

coi mezzi di cui disponiamo nell’ epoca attuaiile.
nisteriale, colla differenza pe'rò che

Non ho altro da aggiungere.
GDESCALCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
OSESCALCHI. Desidero solamente chiarire quello 

che ho detto prima.
Ringrazio P onor. relatore di avermi sbaraz

zato ii terreno, eliminando la questione del di
vorzio che poteva essermi balenata.

In quanto alla seconda parte, richiamandoci 
dove siamo ora, si tratta di rispondere al di
scorso della Corona. La sua risposta mi pare che 
abbia eliminato per il momento qualunque di
visione tra lui e me. Egli ha esposto uno. si
tuazione che deplora, e che deploro anch’ io,
cioè che molti, chiamati alla leva, vi arrivano
in condizioni matrimoniali che non sono quelle
sancite dalle nostre leggi attuali j e, finché que-
ste leggi vi sono, qualunque Governo deve so
stenerle.

Che sia cosa dà deplorare dunque siamo di 
accordo : quanto ai modi di correggerla, il re
latore ha fatto le più ampie riserve : io accetto 
queste sue riserve, e non essendovi ragioni di 
dissidio, accetto la sua relazione, co.si come è 
stata esposta.

&UARNERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUARNERI. Dirò poche parole al senatore Lam- 

pertico. Egli mi ha fatto un rimprovero che 
dalla sua bocca miì duole, anco di più per P in
dole del rimprovero : egli ha detto che io ho 
violato una vecchia consuetudine del Senato (io 
che ne sono tanto tenero) cioè quella di non 
discutere il discorso della Corona.

Or nella mia non breve carriera di senatore, 
posso assicurare l’onorevole Lampertico di es
sere stato testimonio di ben altre discussioni 
sul discorso della Corona, e non soltanto sul 
tema della politica interna, ma anche a riguardo 
della politica esteriore.

terra si finisce con
cinque linee, col quali

in Inghil-
un indirizzo dì Quattro o

gina del suo grazioso discorso
si rende grazie alla Re-

e Sì pone
estrema cura ad evitare che in questo ringra-
ziamento si pregiudichi qualche questione.

Ed io mi ricordo che una volta Lord Derby
allora capo della Opposizione, volle modificata
una frase del detto indirizzo, sol perchè a
credere pregi unica v^a

ÌUO

egli sarebbe
una questione, nella quale

stato oppositore al Governo.
E l’ultimo discorso delia Regina fu risccni’’

trato da un semplice voto di ringraziamento 9

aggiungendovi poche frasi di condoglianza dei
sudditi inglesi (questa è la frase) per la morte
dei duca di Battemberg genero della Regina.

Havvi poi ii sistema francese, che pare siti 
il sistema nostro, cioè di discutere ii discorso
della Corona èd approvare o disapprovare 9 nei
modo più rispettoso, il tenore di quel discorso

Ed io ricordo ronorevoìe nostro vicepresi
dente Tabarrini, di cui tutti rimpiangiamo la 
perdita, il quale aveva il profondo tatto di rri 
levare quei capi, sui quali egli credeva doversi
attirare i’attenzione del Sovrano, non con aperta
censura, ma con una di quelle felici frasi che
rilevavano quale era sul tema il prudente con-
Getto del Senato.

Questo sistema francese ebbe la sua-più grande 
esplicazione, l’onor. Lampertico non P ignora 
al certo, nel grave indirizzo della Camera dei 
deputati del 1830, che- fu la prima scena della 
rivoluzione francese di quella data.

Àia, 0 adottando il sistema inglese, che non
è’che un atto di cortesia, o adottando il sistem'a
francese, nell’un caso o riell’attro, 0 signori, S.1
dà luogo ad una larga ed am'pia discussione
sul programma del Governo.

Ora il voto della Camera, il voto del Senato 
in Italia è un atto politico, come Io è un Fran-
cia, giacche non solò si discute, ma si opina
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e si ragiona; a meno che non vogliamo rinun
ciare alla nostra tradizione di parafrasare e ra
gionare sul discorso della Corona, ed adottale 
il puro sistema inglese, cioè di chiudere la di
scussione con un semplice voto di ringrazia
mento.

Ora debbo una parola al presidente del Con
siglio dei ministri.

Lo ringrazio sull’ essersi associato a me nel
ritenere che questa discussione era prematura, 
ed era perciò mio desiderio che fosse stata rin
viata, poiché l’esposizione finanziaria mi avrebbe

Dopo la restaurazipne del 1815, ne fu cambiata 
la forma, ma la sostanza rimase, ed al matri- 
moniq civile venne sostituita la solenne pro
messa. Questo savissimo provvedimento’venne 
esteso anche alla Sicilia, la quale nòn era stata 
toccata dalla Rivoluzione francese.

' La solenne promessa si faceva dinanzi al ma
gistrato civile prima del matrinionio religioso ; 
ed era punito il parroco che celebrasse il ma
trimonio religioso, senza che questa solenne 
promessa fosse avvenuta.

Dimodoché nel Regnò delle Due Sicilie noi
dato modo di supplire a qualcuna delle lacune, aUbiamo avuto un vero e proprio regresso.

che io ho deplorate.
Prendo poi atto di due cose : primo del suo 

silenzio relativamente al caposaldo del pro

dopo la pubblicazione del Codice civile del 1865.
Ed io ricordo eh Q appena tre anni dopo la

i' romulgazione di quel Codice, uno dei più il-

dramma governativo in materia tributaria, del
cui sarò informato quando avrò letto Pesposi-
z-ione finanziaria; e rilevo solo che l’onorevole
presidente del Consiglio dei ministri non ha
creduto ' conveniente pronunziare in Senato la
frase d’imposta progressiva.

Prendo atto poi della sua leale ed aperta di
chiarazione, che egli erede potere assicurare la 
pace interna e la tranquillità pubblica in Italia
solo col ricorrere a provvedimenti d’indole so-
oiaìe ; e prendendo atto di queste dichiarazioni 
mi riservo di discutere questo gravissimo tema, 
quando sarà il momento opportuno.

TOlMàSI-OPvflDELI. Domando di parlare.
PB.ESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOIMàSI-OPuUDflLI. Poiché la discussione hapreso

cosi inusitata estensione ) mi permetto alcune
brevi dichiarazioni.

Dichiaro innanzi tutto, e credo in ciò di es
sere d’accordo con la maggior parte dei miei 
colleghi, che approvo l’indirizzo in risposta al 
discorso della Corona, quale lo ha concepito il 
nostro Ufficio' di presidenza.

In esso lodo sopratutto l’accenno alla prece- 
denza del matrimonio civile sul matrimonio re
ligioso. Io sono fra coloro i quali nel 1865 deplo
rarono che, per un malinteso liberalismo del 
nostro antico collega Pisanelli, ognuna delle 
due forme di matrimonio potesse indifferente
mente precedere F altra, secondo le varie ten
denze politico-religiose delle famiglie. Ciò fu 
per gran parte d’Italia un vero regresso. Nella 
parte continentale del Regno delle Due Sicilie

lustri fra i nostri colleghi, il senatore Taiani, 
allora Procuratore generale a Palermo, deplo
rava, in un discorso inaugurale, che già aves
simo nelle provincie che erano sotto la sua 
giurisdizione quattromila matrimoni puramente 
religiosi, e quindi civilmente nulli.

TAIANI. Più, più 1
TOMMASI-CRflDBLL II che significa, in altri ter

mini, 4000 e più fomiti di produzione di ba
stardi.

Negli anni successivi questo danno sociale è 
andato estendendosi sempre più; e non solo nelle 
provincie meridionali, ma in molte altre pro
vincie del Regno, ha acquistato proporzioni gra
vissime. Ed è urgente,.come sì dice nell’indi
rizzo' in risposta al discorso della Corona, che 
il Governo se ne preoccupi, e vi ponga riparo.

Quanto poi alla invocazione fatta dal mio 
amico, onorevole Di Camporeale, di nuove leggi 
repressive in vario senso, io veramente non 
sono d’accordo con lui.

Io sono un antico uomo di Destra,-benché ga
ribaldino, e ho appartenuto alla vecchia scuola 
liberale di Cavour e dì Ricasolii Fu sempre al
lora massima di governo quella di reprimere 
prontamente e vigorosamente i moti rivoluzio
nari, m^a, subito dopo, di applicarsi a pacificare
gli animi, e dileguare al più'presto le'tracce
del conflitto avvenuto.

Così si fece nel 1862, e così pure dopo l’ul-

si aveva, fino al 1815, il matrimonio cìvilej
quale era stato istituito dal Codice Napoleone.

lima vera insurrezione che abbiamo avuto in 
Italia, quella di Palermo nel 1866,

La truppa che combàttè nel 1866 per ripren
dere la città di Palermo agl’insorti, subi per-
dite gravi ; 53 morti^ di cui 7 'ufficiali e 46 sol-
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fiati; b 255feriti, di cui20 ufficiaìi e 235 sòldàti, 
Sia dopo la repressione, che fu compietà e fu 
fatta dal nòstro collega Angioletti senza ri
sparmio, fucilando tutti quelli presi colle armi 
alla màho, tutti si Accordarono in un’ opera di 
pacificazione.

È vero che avemmo una proclamazione di 
stato d’assedio fatta dal generale Cadorna, il 
quale arrivò a cose compiute, ed il quale aveva 
avuto dal Governo centrale istruzione di non 
proclamare lo stato d’assedio se non in caso 
di necessità assoluta, che ormai non esisteva. 
Ma quello fu uno stato d’assedio all’acqua di 
di rose. I tribunali militari condannarono poche 
persone secondarie e nessuno dei capi ; perchè 
il Parlamento fu presto riunito ed un’amnistia 
copri tutto. Copri perfino il comitato insurre
zionale che si era installato come governo prov
visorio al Municipio di Palermo, e che era pre
sieduto dal principe di Linguaglossa d’allora. 
Copri perfino due ufficiali d’ordinanza onorari 
del Ré i quali avevano preso parte all’insur
rezione. Dopo quel tempo l’opera di concilia
zione fatta dai governanti di Palermo, e prin
cipalmente dal generale Medici, ha pacificata 
quella città per modo che mai più vi sono stati 
disordini gravi. Quell’opera di conciliazione fu 
iniziata subito dopo la sanguinosa rivolta, e vi 
concorsero uomini di tutti i partiti; cominciando 
da quei cittadini che avevano combattuto a viso 
aperto la insurrezione, e venendo fino a Gari
baldi, il quale, tornato allora dalla campagna 
del 1866, andò espressamente a Firenze ad im
petrare clemenza dal Governo del tempo, seb
bene si trattasse di una insurrezione promossa 
dal partito clericale e dal partito borbonico.

Le cose a Milano sono andate ben diversa- 
mente che a Palermo nel 1866. Il movimento 
cominciò con semplici dimostrazioni, invece che 
a suoi! di fucilate, amministrate da bande bene 
armate, e vigorosamente dirette. Invece delle 
perdite gravissime subite a Palermo, Tesercito 
ne ha subite a Milano delle lievissime. In tanti 
giorni di lotta si è avuto un solo soldato morto, 
e 23 feriti, dei quali uno solo per arma da fuoco.
Ciò nulla toglie alla gravità sociale di quel

I
B

movimento, ma non giustifica la invocazione 
di nuove leggi repressive, che nessuno sognò 
di invocare dopo i fatti di Palermo.
, Milano è in pace da sei mesi, e gli uomini di 
Governo hanno il dovere di assodare questa

■il IH 11 wu fimeanae—B

pace con mezzi conciliativi, senza eccitare nuovi 
odi fra classe e classe, con provvedimenti le
gislativi esagerati e di occasione.

Io non entro nella questione generale della 
amnistia, per gli avvenimenti del maggio. È 
questione molto grave, poiché si tratta di un 
atto di Governo che implica grandi responsa
bilità, ed è al Governo che spetta di decidere 
quando, come, ed in qual proporzione essa possa 
essere consigliata a Sua Maestà, dopo gli S.'V-
venimenti che tutti abbiamo deploralo, e du
rante i quali il nostro esercito si è condotto 
esemplarmente.

Credo però di non eccedere, esprimendo il 
voto che per alcuni dei condannati dai tribu
nali militari, come, ad esempio, i giornalisti di
Milano, i quali, ad eccezione di un solo, non
erano giudicabili dal Consiglio di guerra, T ’11

Governo consigli alla M. S. di esercitare il suo 
diritto di grazia {Bene).

LAMPEKTICO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LAMPBRTICO. Brevissime parole. Il senatore 

Guarnieri ha detto che io l’aveva rimproverato; 
io non sono solito a rimproverare che una sola 
persona, e questa sono io stesso. Quando non 
sono contento di me, faccio come quel generale, 
che quando non era contento di se, si metteva 
agli arresti. (xSi ride).

Tanto meno poi potrei farmi autore di un
rimprovero a Collega, verso cui ho mai sempre 
professato sentimenti di animo reverente.

È stata con molta precisione fatta la distin
zione fra una discussione politica, la quale può 
concludersi perfino coi mutamento di un mini
stero, ed il discorso della Corona.

Quanto ai provvedimenti legislativi, io credo 
che non si possa discuterne utilmente 

j

se non?

quando si hanno proposte concrete ; e quando 
il Senato le avrà innanzi a sé, studi e tradizioni 
non ci mancheranno nel Senato, che ci aiute-' 
ranno a risolvere ogni più arduo problema in 
conformità alla giustizia ed' alla buona politica.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 
dichiaro chiusa la discussione.

Pongo ai voti T approvazione dell’ indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, Ietto dianzi.

Coloro che Io approvano 
zar si.

(Approvato).

sono pregati di ai-
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Gì un pj'r3 ’ g.etto di legge,.

PELLGDS^ precìdente del Gonciglio. 
la parola.

Domando

PKnSIBBNTE. Ha facoltà di parlare.
PELLOUSj presidente del Consiglio. Ho ronore

di presenta'vi al Senato un progetto di legge
per : Collocameut.o a disposizione dei prefetti dei
Regno.

PR.ESIDENTE. Do atto al signor presidente del
Consiglio della present.azione di questo disegno

SencLto Ragno ‘

'ORNATA, nnn 23 novembr-E IS9S

Leggo F ordine del giorno per la seduta, di 
domani :

Alle ore 14.30 riuniGne degli, Uffici per F e- 
same del disegno di legge:

Gollocamunto a disposizione dei prefetti del 
Regno (N. 6).

Il 5° Ufficio deve anche esaminare il disegno 
di legge: « Sistemazione delle contabilità co
munali e provinciali » (N. 4).

1

di legge il qual 
agli Uffici.

à stampato e distribuito

Móaiisa di Gommissìona.

PUBSIDEKTE. Seguendo la consuetudine del
Senato, estraggo s.' sorte i nomi dei nove sena
tori che formeranno la Commissione, la qual

Alle ore 15 seduta pubblica :

1. Relazione della Commissipne per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori (N. IH - doczimenti).

IL Interpellanza del senatore Cardarelli al 
ministro della pubblica istruzione sui metodi 
seguiti nei concorsi per le cattedre universi
tarie.

eoli’ Ufficio di Presidenza, si recherà a presen
tare a S. M. il Re F indirizzo in risposta al di
scorso della Corona.

Essi sono i signori senatori :
Pallavicini, Pa firnostr Doria-Pamphyii, Pa-

ternò, Saredo, Giorgi, Rolandi, Serena e Di 
Gamporeale.

La seduta è sciolta (ore 17.20)

LsGsnziaio perla stampa il 28 novembre 5898 (ore S3)

F. De Luig:
Direltore dell' Ufficio dei Resoconti delle .sedule i^ubbliche.
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